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Diritto di veto? 
INZOROOOÌ 

E ra sembralo, e non solo a noi che il Psi 
avesse rettificato la posizione Iniziale circa II 
modo di allrontare le rllorme istituzionali (la 
quale consisteva nel raggiungere preliminare 

m^mm mente un accordo nell attuale maggioranza 
governativa da portare poi In un confronto colPci) E II 

J|iro di colloqui effettuato da Craxi, lino alla singolare 
ncluslone del Msl aveva sancito il criterio di un con

fronto sema steccati e premesse di schieramento Infi
ne, la reazione guardinga ma rispettosa agli incontri del 
Pei con la De e il Prl sembrava aver chiuso il capitolo del 
metodo, anche perchè - lo si riconosca - non era pro
prio coerente negare, da un lato, carattere politico alla 
maggioranza attuale e, dall'altro attribuirle la forza di 
uno schieramento a priori in un confronto istituzionale 

Ma ecco che il vicesegretario Martelli reinterpreta II 
criterio del confronto senza pregiudiziali in termini che, 
quanto meno, Impongono un chiarimento Egli dice che 
«te De, comunisti e repubblicani votassero In Parlamen
to una riforma significativa senza o contro II Psl, sarebbe 
una crisi di governo e, probabilmente, della legislatura' 
E, se su aspetti rilevanti di riforma «si dovesse creare una 
maggioranza diversa da quella del governo, questa mag
gioranza deve fare un governo», per cui l'attuale coali
zione faccia pure accordi col Pei ma a condizione di un 
pieno accordo al suo Interno, pena la dissoluzione In
somma, si ritorna ai principio del preliminare accordo di 
coalizione 

U prima considerazione che viene da fare e che non 
•I possono mettere Insieme il «senza II Psl» e il «contro 
il Psl» La vendetta socialista sulla coalizione sarebbe 
perfettamente legittima qualora De e Prl compissero un 
alto di ostilità verso li Psl (cioè prendessero a pretesto 
un tema istituzionale per isolarlo punirlo) Ma, chiedia
mo, respingere una proposta socialista (mettiamo, sul 
voto segreto o sul numero del parlamentari) significhe
rebbe atto «contro» il Psl o non piuttosto un semplice 
dissenso su quella proposta che non pregiudicherebbe 
convergenze su altri punti sui quali, caso mal, si potteb-
be registrare II dissenso di altri parliti? L'avere messo 
Insieme II «senza» e II «contro equivale a Istaurare un 
diritto di veto supportato addirittura dalla minaccia di 
scioglimento delle Camere 

Il punto e proprio questo In un processo riformatore 
davvero senza pregiudiziali e perfettamente logico 
scontare dislocazioni differenziate di forze su singole 
soluzioni II Psl non votò, alla Costituente, l'articolo 7 
ma non vi fu nessuna relazione causale tra quel voto e la 
sorte del governo prò tempore, e anzi alla fine, il Psl 
voto la Costituzione nei suo complesso Del resto, per 
venire al concreto, Il Psl sa benissimo che su certe 
questioni - stando alle posizioni note - c'è una maggio
re vicinanza tra De e Psl mentre su altre la vicinanza è 
maggiore tra Psi e Pel 

S ulla base di queste differenziate affinità, biso
gnerà compiere uno slorzo di avvicinamento 
e di compromesso, e dove I accordo risulti 
Impossibile dovrà essere accettato come 

mmmm normale II determinarsi di maggioranze ad 
hoc Un conflitto Insanabile potrebbe aversi, 

oltre che per un palese Intento punitivo verso una delle 
fonte costituzionali, solo nel caso di un dissenso radica
le sulle direttrici, sui lini, sull'Impianto istituzionale pro
posto da altri Ma finora ci e dato conoscere solo diver
sità sulle priorità e sulle singole proposte, non contrasti 
di motivazione e di concezione che, se fossero emersi, 
avrebbero bloccato il confronto fin dalla partenza 

Tutti sanno che le cose si sono mosse nei momento in 
cui II Pei ha dichiarato la distinzione tra questioni istitu
zionali e questione di governo E Martelli sa che le Ipote
si, più o meno limpide, di governo istituzionale non 
hanno nessun riferimento alla posizione del Pel (Il quale 
hi chiesto altro un serio Impegno di tutti, l'escludere 
Intenti strumentali, una pan dignità, I esclusione di 
schieramenti predeterminati) Quelle Ipotesi sono nate 
per altre ragioni, tutte Interne alla sofferenza politica 
dell'attuale maggioranza, e come tali non possono gra
vare sull'Insieme delle forze che si confrontano sulle 
istituzioni 

Martelli può replicare che II suo è, appunto, un ammo
nimento agli alleali de e repubblicani No, non è solo 
questo. Anzitutto attuare quella minaccia significhereb
be dare un colpo alla possibilità stessa delle riforme (il 
referente non sarebbe la qualità intrinseca delle riforme 
ma II timore di provocare una crisi politica) In secondo 
luogo, nel ragionamento di Martelli è Implicita una cosa 
che in nessun modo possiamo concedergli che II Pel, 
pur di stare In gioco, si presterebbe a manovre antisocta-
lisle della De e del Prl, fino a comporre con loro una 
•maggioranza parallela» Sembra Impossibile, ma Mar
telli continua a non conoscere bene I comunisti Co
munque sia, si tranquillizzi e vada a leggersi quel che ha 
detto Natta venerdì a Milano «Se da una parte occorre 
premere perché gli Intenti di riforma Istituzionale giun
gano al concreto, dall'altro noi non dobbiamo concede
re sconto alcuno, dobbiamo operare perché si acceleri 
la maturazione della prospettiva dell alternativa demo
cratica» Senza rivendicare diritti di veto I comunisti 
sono per le riforme e per l'alternativa Non è una colpa, 
se tra I due obiettivi c'è coerenza 

.Il libro di Chiara Valentìni riaccende 
la discussione sui dodici anni 
di segreteria di un leader capace di grandi innovazioni 

*•• 11 libro è in buona so 
stanza una accurata inchiesta 
giornalistica condotta con ta
glio diremmo cinematografi
c o senza trascurare alcun 
passaggio e anzi seguendo 
con puntigliosità e rigore la 
successione degli avvenimen
ti tumultuosi drammatici in
calzanti degli anni Settanta e 
Ottanta II racconto spesso si 
spezza, introduce il tratto psi
cologico, affronta uno scoglio 
caratteriale descrive con mi
nuzia una situazione o un am
biente Ne esce una stona ra
pida e anche avvincente nei 
passaggi in cui gli eventi si 
fanno stringenti 

Nel suo primo libro su Ber 
linguer («Il compagno Berlin 
guer»), uscito sempre per 
Mondadori nell 85) Chiara Va
lentin! si era divertita a dise
gnare I «risvolti» di un perso
naggio assai poco conosciuto 
nel suo «privato» e della cui 
vera biografia p o c o si sapeva 
tutto sommato al di là di un 
cliché corrente assai distor
cente Ora I ambizione è di 
scavare più a fondo Chiara 
Valentinl ha palesemente lei 
to molla roba consultato arti
coli di giornali ripescato di 
scorsi, sottolineato Interviste 
e tutto questo materiale lo ha 
trasferito nel modo più sciolto 
e leggibile nelle pagine del 
suo volume Ma II più del lavo
ro - e anche spesso il più sor
prendente - è condotto attra
verso una miriade di testimo
nianze personali che ci rivela
no una serie di episodi scono
sciuti e anche di umori, di ne 
vrosl, di scatti imprevedibili 
del personaggio Berlinguer 
Nulla di clamoroso, natural
mente, e nessuna «rivelazio
ne» sensazionale sul piano po
litico, ma un mosaico di rive
lazioni minori che finiscono 
per dipingere un segretari del 
Pei anomalo, singolare e tal 
volta lontano assai dallo ste
reotipo che per anni di lui era 
stato disegnato 

Tante «piccole verità» che 
llnalmente gli restituiscono 
molto del «suo», ridanno coe 
renza ad atteggiamenti e a 
comportamenti che - a di 
stanza scandalizza anche più 
che allora - venivano presen
tali spesso c o m e pure bizzar
rie, o colpi di testa, o contrad
dizioni Insanabili 

E lutto questo - c o m e dice
vamo - obbliga a riparlare di 
Berlinguer, a riprendere fra le 
mani una figura che sempre di 
più assume un carattere em
blematico di tutta una fase 
quella appunto del decennio 
della transizione e della muta
zione, dalla metà degli anni 
Settanta alla metà degli anni 
Ottanta Oggi - e non da mol
to tempo, va detto * riuscla 
m o a leggere meglio c iò che 
in quei due lustri accadde In 
Italia, In Europa e nel mondo 
Ma allora quanto se ne riuscì 
va capire' Il libra di Chiara Va 
ienllni non si addentra troppo 
per queste vie, non tenta - (e 
dele al model lo di una rigoro 
sa biografia - di fornire inter
pretazioni personali ma, per 
cosi dire, suggerisce di co 
struirne una, e forse di più lo 
impone Scavare in quel Ber 
linguer, finalmente ricompo
s to In un personaggio unico e 
non letto - c o m e è stato per 
lo più In questi quasi quattro 
anni dalla sua morte anche 
nell ambito del Pel - a se
gmenti, a sprazzi, a «temi», 

Enrico Berlinguer con la moglie Letizia In uni foto del 1 9 8 3 

La perestrojka 
dì Berlinguer 
«Oggetto di amori e odii violenti, indi
cato a seconda dei casi e dei momenti 
come un bieco revisionista o un peri
coloso sovversivo, come un fanatico 
settario o un etemo indeciso, Berlin
guer è emerso ai miei occhi.. ». C'è 
voluto del coraggio a Chiara Valentini 
per tuffarsi in quel groviglio di giudizi 

e sentimenti contrastanti suscitati da 
Enrico Berlinguer nei poco più di do
dici anni della sua Segreterìa e per 
tentarne, a una distanza tutto somma
to ancora brevissima, un primo profi
lo. E un merito sicuro l'autrice di «Ber
linguer, il Segretario» l'ha acquisito: 
imporre di riparlarne. 

spinge anche a indagare su 
quelle incertezze che spesso 
hanno impedito alla sinistra ( e 
non so lo in Italia) di vedere 
chiaro e fino in fondo In molti 
dei fenomeni che accadevano 
In quella fase 

Indubbiamente allora pro
prio sotto i nostri occhi, ta so* 
cietà italiana cambiava e chiu
deva I conti anche vistosa
mente per certi aspetti con il 
lungo dopoguerra c h e aveva 
vissuto sulla base del grande 
compromesso sociale politi 
camente garantito da De Ga-
speri e da Togliatti Ma questo 
era possibile capirlo prima 
evitando battute d arresto o 
errori? in questo interrogativo 
sta tutta la problematica degli 
anni cos i variati e cosi aspri 
anche della Segreteria Berlin
guer A lungo - ricordate' - si 
parlò d e comunisti «in mezzo 

UGO BADUEL 

ai guado» ma nessuno allora 
vide che a essere in mezzo al 
guido era tutta una società 
italiana e che forse i comunisti 
avvertivano questa condizio
ne sotto pelle più e meglio di 
altri Certamente Berlinguer è 
stato I uomo che si è trovato a 
chiudere una fase storica e 
forse pur intuendolo non po
tè vederlo e dirlo con suffi
ciente nettezza Forse Berlin
guer - e il Pei di quegli anni 
naturalmente - che pure ave
va il fenomeno sotto gli occhi 
(e ne parlava come anche 
questo libro documenta) non 
vide tutta la portata della tra
sformazione economica so
ciale di costume che investi 
va di un'ondata di omologa 
zlone modernizzante il nostro 
paese e forse non potè co 
gliere il fatto inedito di un di 
segno di conservazione che 

cavalcava non il ciuccio dei 
vecchi valon, ma il desinerò 
di valon moderni Forse è sta
to cosi, almeno in parte 

Ma una cosa balza agli oc
chi proprio leggendo tutto in
sieme, con la Valentini, lo 
svolgimento della politica di 
Berlinguer in quel decennio 
lui capi la transizione, la sentì 
e ne subì il drammatico trava
glio, lacerato dalla incertezza 
fra la volontà di aprire senza 
esitazioni - come spesso fece 
- una fase nuova «rompendo* 
ogni continuismo (e anche 
qualche continuità) e il timo
re, in lui fortissimo, di poter 
indebolire e isolare o addint-
tura dividere il partito comuni
sta Sta in questo dilemma, 
che gli divenne un ansia esi 
stenziale nei suoi ultimi anni, 
quella sorta di provocatorio 
paradosso che pronunciò con 

grande convinzione in un di
scorso a Tonno nel febbraio 
deli'83 «Noi siamo conserva
tori e nel contempo siamo ri
voluzionari» Che cosa è que
sto abbinamento di termini 
opposti, se non coscienza di 
essere fuori da un'epoca ma 
non ancora in una nuova? 

Era I intuizione di quel) al
ternativa fra vecchio e nuovo 
che lo spingeva alle audacie 
dello «strappo» o della stessa 
parola d ordine 
dell «austerità», mentre poi lo 
tratteneva troppo a lungo nel 
la palude della «politica delle 
intese* che annacquava a sua 
volta ta proposta In sé an
eli essa audace e lungimirante 
di un compromesso sociale e 
politico «nuovo» rispetto a 
quello vecchio ma come que
sto di necessità «storico* 

E questo provano anche ta 
contraddizioni che net libro -
schietto e non agiografico -
ben vengono alia luce fra l'a
pertura mentale che gli faceva 
recepire la spinta del «sociale» 
e del «civile» nei campi più di
versi, che gli faceva ardita
mente patrocinare, come par
tito, i funerali di Pasolini (per 
dire di un fatto emblematico) 
e, che lo spingeva a fare sua in 
modo quasi «scandaloso» la 
questione femminile, e dall'al
tra parte certi timori esaspera
ti, per esemplo, nel mesi che 
precedettero la grande prova 
del referendum sul divorzio 

C è poi un altro merito pre
zioso di questo libro è quello 
di fare vedere finalmente con 
chiara immediatezza, ciò che 
accadde all'indomani delle 
grandi vittorie del Pel nel 75 e 
nel 76 Una opinione di ceti 
borghesi dominanti che aveva 
osannato Berlinguer, una 
stampa che gli aveva appena 
tnbutato trionfi cesarei, gli si 
rivoltò bruscamente e quasi 
ferocemente contro non ap
pena si delineo ta portata del 
successo del Pei, e scatenò 
subito una feroce offensiva 
che è durata incessante - e va 
ricordato - fino agli ultimi 
giorni del Segretario, fino al 
fischi socialisti a Verona, fino 
al decreto di San Valentino, 
fino all'altezzosità neo-liberi
sta del reaganismo di De Mita 

Questo libro è una buona 
occasione per ncominciare a 
parlare di Berlinguer, per in
dagare sulla politica di un uo
mo che è stato al centro, con 
Moro, di una fase di profonda 
transizione di tutta la società 

E può essere anche uno sti
molo ad andare più a fondo, a 
scopnre in quella figura il se
greto per cui, nei dubbi e nette 
cautele, ma con lucide pre-
veggenze e grandi audacie, il 
partito comunista italiano è 
potuto giungere al nuovo ap
puntamento delle nforme po
litiche istituzionali integro, vi
tale e non ridotto a un osso di 
seppia come altri partiti co
munisti europei 

Questo e stato possibile 
perché, in quell'habitat socia
le e civile in cosi rapida tra
sformazione, Berlinguer è riu
scito a far passare una «pere
strojka», sul plano interno e su 
quello internazionale, che ha 
riguardato molto i comunisti 
italiani ma che è stata saluta 
re anche per tutto il paese che 
grazie ad essa può continuare 
oggi a contare su una sinistra 
nformatnce non sconfitta 

Intervento 

La crisi in Campania 
regione appaltatrice 

ISAIA SAIÉÉ 

L a crisi che da un 
mese e mezzo si 
è aperta alla Re
gione Campania 

•HMHB con un clamo
roso voto del Consiglio 
(ben tredici consiglieri della 
maggioranza votarono la 
sfiducia assieme alle oppo
sizioni) non è da Iscriversi 
tra le altre numerose cnsi, 
ben tredici, che hanno ca
ratterizzato la vita di questa 
Istituzione, né tra le crisi di 
malessere che stanno ripe
tutamente segnando l'Inte
ro sistema regionalista Ita
liano È qualcosa di più e di 
diverso 

in Campania, dopo il ter
remoto del 1980, si è tenu
to di praticare un particola
re tipo di riforma regionale, 
Imperniato sulla gestione di 
«poteri commissariali» Co
sa sono questi poteri com
missariali? 

Nel 1981 la legge 219, va
rata per far fronte alle esi
genze poste dal terremoto, 
prevedeva che al sindaco di 
Napoli ed al presidente del
la giunta regionale venisse
ro affidati poteri commissa
riali e procedure straordina
rie per costruire a Napoli ed 
in 17 comuni dell immedia
to entroterra 20 000 alloggi 
per I terremotati 

Successivamente fu data 
la possibilità al commissari 
di avocare grandi opere In
frastnitturali previste da altri 
enti e non realizzate per 
mancanza di fondi, purché 
•funzionali» alla ricostruzio
ne. Questa possibilità è sta
ta sfruttata specialmente dai 
presidente della giunta re
gionale, che da quattro anni 
non è mai cambiato, al pun
to che un programma nato 
per dare case e servizi si è 
trasformato nel pia grande 
Intervento infrastnitturale 
che I area metropolitana di 
Napoli abbia mai conosciu
to 

Oggi la previsione di spe
sa per case e servizi è sotto 
I mille miliardi e ben 3 500 
miliardi sono previsti per le 
grandi Infrastrutture 

Ci fu poi una successiva 
legge, la 80/84, che solleci
tava le Regioni Campania e 
Basilicata a dotarsi di un 
«plano triennale di svilup
po» Ma anche questo pro
gramma, più di duemila mi
liardi, fu affidato alla gestio
ne commissanale del presi
dente della giunta Infine, a 
seguito del bradisisma di 
Pozzuoli, lo stesso presi
dente è stato investito, da 
un'altra legge del Parlamen
to, di poteri commissariali 
per un programma di viabi
lità intermodale nell'area 
flegrea (altri 500 miliardi) 

insomma in Campania è 
stato sperimentato in questi 
anni un vero e propno «regi
me commissanale», è stato 
portato avanti un tentativo 
di fuonuscita dal vecchio 
modello assistenziale e 
clientelare per puntare ad 
un ruolo affanstico ed im-
prenditonale delle istituzio
ni 

Dunque i poten commis
sariali hanno creato una ve
ra e propria «regione appai-
tatnee», rimettendo in gio
co tutti gli interessi e le 
aspettative che prima ruota
vano intorno alia Cassa per 
II Mezzogiorno una tela di 
ragno che rischia di impri
gionare le energie migliori e 
di trasformare profónda

mente i partiti, gli apparati, 
le istituzioni 

L'impressione di una re
gione eterodiretta è forte e 
motivata II ciclo edilizio è 
accettato c o m e 1 unica pro
spettiva economica, il mer
cato politico è divenuto 
quasi I unico regolatore dei 
flussi economici che vengo
n o indirizzati In Campania 
C'è di più i poteri commis
sariali hanno depotenziato 
la spinta alla nforma degli 
enti locali, anziché raffor
zarla. Sono diventati alter
nativi e non integrativi del 
sistema autonomistico Lo 
«straordinario» si è alllanca-
to aU'«ordinario» senza 
scalfirne la cronica ineffi
cienza Il livello medio di ef
ficienza del servizi fomiti 
dalla Regione alla collettivi-
tè è ulteriormente caduto 

In questi giorni si sta po
lemizzando se Infrastrutture 
non legate direttamente al 
problemi del dopolerremo-
to debbano essere realizza
te dai commissariati, vista la 
disponibilità di fondi messi 
a disposizione dal «politico-
manager» che regge le sorti 
delta commissione Bilancio 
delia Camera 

M a possibile che 
non si avverta la 
gravita del fatto 
c h e la più gros-

m^mmmm sa manovra ur-
banlstico-territorlale In atto 
in Campania negli ultimi 
cinquanta anni debba avve
nire in maniera clandestina, 
senza un minimo confronto 
culturale e democratico, 
senza che la Regione sia do
tata di uno straccio di piano 
di assetto territoriale o di 
programma regionale di svi
luppo? In quale altra area 
metropolitana del paese e 
del mondo potrebbe avve
nire una c o s a del genere? 
Possibile che debbano es
sere le grandi imprese • 
suggerire le opere da realiz
zare, avendo il monopol io 
non solo dell esecuzione 
ma anche delIVideazione»? 

E possibile che si debba 
rinunciare, da parte della 
pnnclpale Istituzione demo
cratica al dovere di creare 
essa le condizioni program
matiche entro cui imprendi
tori pubblici e privati svol
gano la loro azione nella 
compatibilità degli interessi 
generali? 

In Campania si sente il bi
sogno forte di rompere que
sta cappa di interessi, di cui 
il voto di sfiducia del Consi
glio è stato un segno signifi
cativo Bisogna andare ad 
una «resurrezione» della po
litica, come direbbe padre 
Sorge, per tornare a respira
re ana di programmi e di 
Idee e non I anidnde carbo
nica degli appalti, e apnre 
così una «fase costituente» 
in cui si nfondi la Regione 
come vera automa demo
cratica e di programmazio
ne del dopo Cassa per II 
Mezzogiorno, anche utiliz
zando I espenenza fatta 
con te procedure straordt-
nane 

Chi dirigerà 1 economia 
ed il terntono della Campa
nia nei prossimi anni? È 
questo ancora il nodo irri
solto della crisi regionale. 
che noi non ci stancheremo 
di porre al centro del con
fronto con le forze politiche 
e sociali 
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H i Dopo I assassinio del 
I ex sindaco di Palermo Giù 
seppe Insalaco I giornali e le 
tv avevano tutti lo stesso tito 
lo «La mafia uccide ancora 
Oppure Lex sindaco di Pa 
lermo ucciso dalla mafia Ve 
nerdi scorso dopo I assassi 
nio dell agente Natale Mon 
do i titoli erano analoghi I 
giornali non possono lare di 
versamenle Ma quante volte 
abbiamo letto «Ucciso dalla 
mafia» come se si trattasse 
del cancro o dell Aids' Cioè 
un male oscuro e incurabile 
Inevitabile Questi titoli sem 
brano dare e al tempo stesso 
negare una identità agli assai 
sini Negli anni 40 50 il Gior 
naie di Sicilia non osava usare 
la parola mafia ed era più one 
sto con se stesso e con i lettori 
di quanto io sia oggi che usa 
abbondantemente quella pa 
rola C è un uso della parola 
malia che sembra fatto per 
consumarne II senso e 11 signi 
licito Negli anni scorsi il ma 
doso era un tipo ben cardile 
n?<rato dalla pubblicistica con 
un clichet d epoca brev li 

neo con passo e coppola 
storta Negli anni Cinquanta 
un bravo compagno valdosta 
no passeggiando per le vie di 
Palermo con Pajetta e me do 
pò aver visto la cattedrale e la 
chiesa della Martorana mi 
chiese se gli mostravo un ma 
fiax Certamente quel compa 
gno come tanti altri aveva vi 
sto I) film dì Germi «In nome 
della legge» e voleva un ri
scontro d immagine trasmes* 
sogli dal clichet Era più dlffl 
Cile spiegargli che I autore de) 
libro da cui era stato tratto il 
film (Piccola pretura) era un 
signore distinto altissimo ma* 
gislrato di Cassazione, che 
esaltava la mafia come slru 
mento d'ordine da usare con
tro la delinqueva Nel con
creto delle cose quel signore 
dal suo ufficio aiutò II capo 
mafia Calogero Vizzmi a farla 
franca per I attentato a Girola
mo U Causi e per ta strage di 
Viilalba Sempre In quegli anni 
un altro altissimo magistrato 
che aveva banchettato con il 
bandito Giuliano era seduto in 
un alto ufficio della Regione 
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La «cupola» 
e il «cupolone» 

c o m e capo dell ufficio legisla 
tivo Dov era e chi era in que
gli anni la «cupola»? Gli uomi 
ni del clichet o i signori seduti 
tn alti scranni? Oggi tutti gli 
italiani, attraverso la tv hanno 
visto il maxi processo e ascol
tato le c o s e che dicevano I 
Greco, i Buscetta I Liggio I 
Calò gli uomini della «cupo
la» degli anni Settanta Ottan
ta Ma e è anche il «cupolo 
ne* il comitato d affari che 
amministra Palermo da tanti 
anni Palermo non ha mal avu
to sindaci Ha avuto so lo prò 
curatori del -cupolone» Gli 
americani quando sbarcarono 
nel 1943 nominarono sindaco 
di Palermo Lucio Tasca uns i 

gnore un agrano reazionario 
di ferro separatista capo del 
«cupolone» m quegli anni era 
lui Non e erano procuratori 
li s indaco del Comitato di li 
berazione il soclaldemocrati 
c o Rocco Gullo mediava inte 
ressi diversi n e * tutti limpidi 
ma era se stesso A Palermo ci 
fu anche un sindaco dell Uo
m o qualunque Patncolo un 
retore espressione del c e t o 
medio fasclsteggiante e In
quieto che prima era stato se 
paratista Anche Patncolo in 
definitiva fu se stesso La De 
di Sce ha e di Restivo negli an 
ni Cinquanta e b b e a Palermo 
c o m e sindaco il professor 
Scaduto, avvocato degli agra

ri trade-union tra democri
stiani e destra e con il giovane 
Salvo Urna già assessore ai La
vori pubblici Poi Lima diven
terà s indaco con Ciancimmo 
assessore al Lavon pubblici 
Dopo Lima c'è un lungo elen
c o di comparse procuratori 
del comitato d affari del «cu
polone» La serie fu Interrotta 
da Elda Pucci Questa donna 
forte, quando diventò s indaco 
apparve alla tv (a Mixer) e re
se omaggio a Giovanni Gioia 
Anche lei norf infranse le re
gole della continuità Ma non 
era una donna organica al si
stema era una estranea, era 
se stessa e voleva fare il sinda 
c o e non la comparsa Fu 

quindi catapultata fuori dalle 
mura comunali Insalaco ha 
una storia diversa La sua bio 
grafia è quella di tanti uomini 
della De di quella generazio
ne Insalaco era nella segrete
ria di Restivo, ministro degli 
Interni e si Inserì nei servizi 
segreti, ottenne poi posti di 
sottogoverno e raccolse qual
che briciola amministrava il 
patrimonio di una delle sue 
donne e si ritagliava una pic
cola fetta Vestiva e aveva 
comportamenti da provincia
le che ha frequentato i signori 
E Restivo era un signore Un 
u o m o della borghesia scettico 
e colto , che ostentava di
sprezzo sociale e intellettuale 
per i Lima e i Ciancìmino Sa
peva tutto di tutti e in n o m e 
degli interessi supenon della 
De e soprattutto della sua 
classe, mediava interessi di
versi convivendo però con I 
Lima i Gioia i Ciancìmino e 
altn Era un uomo di governo 
e al tempo stesso un uomo del 
potere democnsttano Insala
c o forse nteneva di poter fare 

nei piani più bassi c iò che Re* 
stivo faceva nei piani alti Non 
so c o m e e perché venne elet
to s indaco d o p o Elda Pucci 
Insalaco non era però nell'or
ganico del «cupolone», non 
voleva fare la comparsa e non 
era in grado di essere un pro
tagonista O s ò alzare la v o c e e 
fu stritolato Poi sputtanato e 
infine massacrato È una sto* 
na esemplare che andrebbe 
scritta tutta. In una delle sue 
numerose dichiarazioni nla* 
sciate m questi giorni, il sinda
c o Leoluca Orlando, che n o n 
è una comparsa e non sappia
m o se diventerà un protagoni
sta parlando di Insalaco ha 
detto che «la sua uccisione ci 
riporta alla mente un pezzo 
del passato d» Palermo, un 
passato carico di vergogna» 
Ma Insalaco è stato ucciso so* 
lo mercoledì s c o i s o E stato 
ucciso «da un passato di ver
gogna?» Certo Ma. anche d a 
un presente che fa ancora tor
te quel passato E non basta 
più dire «la mafia uccide» Og* 
gì ci vuole altro 
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